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SAFienTEHEiTTE Totninaso CbIuso, BcrÌTendo 

<li?li' amico Sito Vittorio Alfieri, distinse due 
ragioni di lode; (pjclln di sommo e quella d'ir- 
repmnsibile. Assc-j^nò la prima al tragico ita- 
liano, e disse la seconda in questo mìsero 
mondo rarissima eziandio nella medioci'ith. 
Ora è nostro proposito il mostrare nella vita 
'che siamo per tessere 'del Corniani, siccome 
questa seconda lode lii tutta propria di lui. 
Solo vogliamo iìn dal principio avvertilo il 
lettore, die, se non fu dato ;d ^. A. di sol- 
levarsi a' primi seggi nelle lettere, nella bontà 
di cnoi-e fu sommo. E anche per questo ci 
piace di scriverne la vita, perciiè una tale 
virtù, bellissima e profittevolissima al mon-' 
dO] non pare a' di nostri uè itìmata nè lodata 
abbastanza. Di che altri cerchi por la cagione. 
Basta a noi di s^erC) die ci& non deriva dat- 
l'essere questa virth fiitta cornane) tnenins 
anzi è al tutto rara. Noi vedremo spandersi 
una mite luce su tutta la vita del Comianii 
audcliò alcun' epoca, o alcun' of era di qtteQa 
biillare di grande splendore. 
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Giambatiita Corniani nacque il dì a8 fet^- 
Iirajo dcn'anao 17^3 nel forte degli Orn- 
nuovi. Gli fa padre Gio. Francesco e madre 
Orlcnsia Perì, alle cure della quale e di due 

zii fu interamente commessa la .sua [irim.-i 
t'iliicazionL-, ifiiilo egli rimalo orbo del jìadi-o 
in (?t:i ancora iiifiinlilc. Studiò con loilc nt;I 
colIe{;ìo (ìi s. Baitoloinmeo in Brescia, ov'cbite 
a maestri i I*P. Pujati e Cattaneo. Del 17)9 
fu mandalo n Milano per iittcndcre ngli ^^tudi 
della matematica e della giurisprudenza. 

£ colà mentre dava opera alle scienze non 
trascurava le Muse, die ognora predilesse e 
die lo introdussero nelle accademie degli 
Umoristi e de' Tmslòmiati, associandolo ai 
Fasseroni, ai Baretti, ai Vcm, ai Beccaria e 
ai Farini, di alcuni de' quali abbiamo lettere 
■tampate dirette al Corniani, che provano 
quanto gli fossero amici ji]. 

Compitilo il corso di sua iL'llcrai-ia e scien- 
tifica islituiione, tornò il Corniani in ^cno 
della sua famiglia agli Or^i. Gli studi, <ic" ijuali 
die' primamente saggio iilLi patiiLt. liiroui), 
com' era dicevole all' età sua , i ])in iiri . u h n- 
nero qualità dalle circObt;in/.c , in cui cyli \i- 



[il OpiTC di Giusq.pc l'^iurii, ìlil.nii., iKni, - 
!Notl/.ifi iolorno Ji,. vii., ni ,.^11 m nlli lii Cinmh^- 
tisla Corniani del Doli. Gin l.:.l.u=. Mihnio, iSi',. 
S Anche il sic. Galliano Furiiasiiii sc:rÌ(lo 
enn molto amore 1' clou'" «^i^' Germani , Brioscia . 
per Nicolò Relloni, i8j5. = È precipuo scopo delie 
nostre Memorie la crilica letteraria. Noi esami, 
nerenio altenlameate tutte le opere del 14. A. 
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vea. gtoventìt edocata degli Orai faceva 
suo nobil diletto dcirarte lilodraoimalica. Però 
il Comìani tè' doppia mostra di in quL'ata 
palestra, scendendovi e come poeta c come 
attore) e compose ledne azioni drammaticlie: 
FIngmno /èlice e U Matrimonio alla moda. 
Ma querti ed altri poetici lavori di quegli an ni 
furono ansi i fiorì, che i frutti del suo ingegno. 

So non che tali stilili pascolo della gio- 
ventù, ornsimentn nell;i ]i]os|iL'ia fortuna, e 
nell'avversa conforto non linstano con tutte 
le dolcezze loro al cuor giovanile, i cui se- 
greti e talvolta mal conosciuti desiderii può 
solo adempiere amore. Ben ri gli conobbe il 
giovinetto Corniani, e, mirando a santificare 
ì candidi voti dell' amor sno, di ventiquattro 
anni condusse sposa Caterina lighuola del co- 
lonnello Girolamo Brocchi. 

Coà ii Corniaui d'animo mttts>,iniD stretto 
in amorosi nodi con virtuosa giovane ebbe 
ventura di trovare nella fresca età (jui-lla pace, 
che i piìi degli uomini s' acquistano a stento 
colla travagliata sperieuza di mezza la vita, e 
ridottosi a quella calma domestica s) conve^ 
niente al savio ed al filosofo, e compartendo 
il suo tempo tra le dolci aire di buon padre 
di famiglia, e la meditazione e Io studio, non 
torse mai piìi gh ocelli dalla onorata meta clie 
si era proposto, 

I primi pBisi che il Corniani mosse nell' ar- 
ringo letterario, furono, siccome abhiom ve- 
duto, volti al teatro. Ora, trapassando dalU 
melodrammalica alla tragica poesia, scrisse due 
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tragsdiei U Decemvirata e JDario in SaH- 
Ionia. Ma awiiando il N. A, quanto rilevi, 
anzi clie imprendere questa o quella via 
noli' imincriso regno degli studi, il consul- 
tare r indolii del proprio inpi'gno e la vo- 
cuziont della natura, si può dire fh' egli 
tentasse questo urringo più a fare esperimento 
di sue forze , cbe per aversi eletto di seguire 
Melpomene. In fatti ci non sorti indole tra- 
gica, e la preferenza clie soleva dare a Me- 
tastasio sopra Allì cri assai palesa l'itniino sno 
CondÌ£Ìonnto bensì a tutte le piìi soavi com- 
tnouoni del cuore, non già a sostctiere con 
diletto lo spettacolo procelloso delle più alte 
paisioni. Questi suoi scusi, ov' ei fosse vissuto 
un po* piÀi, sarebbero emersi dalla vita del 
poeta cesareo, cbe negli ultimi suoi giorni 
egli andava divisando per la raccolta delle 
Vite fl ritratti d'illustri italiani. Però il Cor- 
niamo depotto S. pugnale ddia Musa tragica, 
n applicò tutto a piU miti studi. Seguiva egli 
a vivere in patria , ove seppe meritarsi tanta 
fiducia dalle autorità di quiél municipio^ din 
^Ksso si giovavano esse dell' opera sua nel- 
1 amminKtrazione de' pubblici aQàri Ma, a 
&rsi ancora pih benemerito ddla patria,. 
a scrÌTeme la Moria- civile e letterwia. 

NeDo svolgere le anlicbe carte, che gia- 
cevano polverose nuli' arcLivio dì quel comu- 
ne, onde con critico esame c con autorità 
di latti potesse dare solida base alla sua sto- 
ria, si avvenne in tali scritture, cbe la per- 
spicacia del Boo intelletto e il tuo eelo pw 
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la patria seppe far tornare ad essa utilissime. 
Il comune deRii Oni cr;i siggi-avato dal fisco 
della i'cpiibblii.'a di un dcbitu di mezzo mi- 
lione di lire; remotissima n'era l'origine, 
ed (gli trovò, eh' era altresì insutsistente. Ne 
SToke le ragioni in ona rappretentania che 
inriò olla repubblica, e, recatoriegli ctetso 
a Venezia per loslencre la sua causa, ebbe 
il compiacimento di vrdprp la patria intera- 
mente assolii(;i dii (jucir ini^iiist'i af,'i;ravio; e 

gisti'^ti (li quollà rcpuliblita, ne usò coir Ot- 
tenere assai nitri lienefici e privilegi a' con- 
cittadini. 

Quando il Comiani nvea mestieri di diver- 
tire l' animo dulie pubbliche ciivc si riparava 
a' prediletti suoi studi , e quando delle sue 
meditazioni gli occorreva conferire cogli ami- 
ci, dall'angusto paese in cui vivca, rccavasì 
ora a Milano, ora aBresda. inJUilano era caro 
all' insigne mecenate di qae* giorni il conte di 
Firmian, e a lai dedicò alcuni suoi laTori lei* 
terarii , e già vedemmo siccanie aveva a colle- 
ghi ed amici ì Tnufennati. In Brescia poi, 
giovinetto ancora, -era fèstivameote acc^to, 
ove convenivano tntli gl' ingegni Bresciani, 
in casa di. Oi^immaria Mazzachelli. Per grati- 
ficare a (jucir illustre verseggiò la Morte di 
Socrate , tragedia che Io stesso Mauucliellì 
aveva dettato in prosa, e per incitamento di 
Baldauare Zamboni e di Giambatista Scarella 
pubblicò due Sag^^ uno di aU>rÌa letteraria 
degli Orzi-nuovi i e l'altro iiupnw alla po»* 
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sìa alimanna. Saccenero a queste più impor'i 
tonti opere agrarie, le quali esamineremo par- 
tìtamente. Dalia prima intitolala: Della le- 
gislazione relativamente all' agricùliura [i] 
icorgesi quanto ei fosse dotto nella grande 
economia degli stati, e come a sì fatta parte 
rilevBnIiwima del sapere accomodar seppe 
qodla buona filotofia* lenu la quale non 
avverrà gjanunai, che alcun polìtico ùstenw 
sin duraturo, perchè alla felicità de' popoli 
non diretto. Racchiude l'opera due discorsi 
di'lll iicllii pubblica accademia iigrana di lire- 
scia del i-;j7. Nel primo si circoscrive 1' A. 
a parlare generalmente intorno alle legjji, e 
ragionando con molta dottrina si fa a dimo- 
strare quali esser debbano le buone leggi* e 
come vengano derivate da quelle clie sono 
in noi da natura. Si conoscono per vero dire 
siffatte verità a' dì nostri ancbe da meno dot- 
ti; ma or fanno qnarant* anni che il Cor- 
ulani scriveva questi discorsi, e di quell'epoca, 
non ancóra dismesse le barbare leggi Icodali, 
i grandi e soli veri prìndpj del )us pubblico 
cominciavano appena ad occupare le menti 
dì pochi (ilosoli, i quali nel silenzio della 
solitudine ne facevano argomento alle loro 
meditazioni, ed anelavano con generose spe- 
ranze verso que' tempi, ne' quali i ìoro di- 
segni sarebbero diventali utili agli uomini i 
pero merita il M. A. . U lode de tavj e la 
riconoscenu della patria,' per avere impreso 

[ij Brescia, 178». 
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ifino A' alloTa a propagare tra suoi qoc' so^ 
Iena! principj. Nel secondo ditcono, adattando 
le leggi all'agricoltura, discute l'argomento 
precipuo. Espone primamente, essere ufRcio 
di savio e liberale icgislalore Si-olgere i germi 
dell' indtisiria agricola ascosi e sepolti nei 
ettari tiegli uomini, c rintracciare e far po- 
scia agire (fue' motivi che possono dare ad 
etti il piìi efficace impulso al lavoro; prova 
dappoi quanto la uguaglianza de' diritti e la 
libertà civile possano sulla prosperità dell' arte 
agraria, sottraendo 1' agricoltore nll' uvvili- 
nento e al disprezzo , e uguagliandolo ne' di- 
l'itli agli uomini collocati dalla fortuna in 
miglior condizione. Seole egli allora l'agri- 
cola di vivere ben anche per sh medesimo, 
e con alacrità sostiene il peso deUe faliche, 
addoppia gli sforzi , osserva, e all' osserva- 
xione acGÓppia l'etperwnia, sicnro che con 
far pih feconde le terre da lui coltivate i 
■noi sndorì non saranno sparsi unicamente 
a prò del rirco, ma a s& pure procacceranno 
amplissima mercede, e forse un (,'ìorno per 
essi potrk adeguare la sua all'altrui fortuna. 

Idee sulla vegetazione [i]: è il titolo di 
altro opuscolo del N. A. Scoprire i principj 
delle scicQze e delle arti, onde potere piti 
facilmente trattarle, è ano de' maggiorì an»* 
«idi, cbc recar à possano all' nmana ragione. 
Tale sembra essere stato lo scopo dd Cor- 



fi] Brescia, 1781. 



niani, quanto all' agricoltura, in questa sita 

opL'iclta. 

ìiclìa ilue parti teóricn e pratica, in diesi 
divide, aJopraìii egli nel provare, die l'uria 
iofiainmabile condensata ( Gas idrogeno de* mo- 
derni Gliitnici ) a-cduta l' ipotetico Jlopsto sia 
la prima cagioac, die avvalora la vegeiazio~ 
ne, tenendo per certo, dif l' sieqiia, i con- 
cimi e tutto clic ili natura ajula l'incremento 
de' vegetabili vi coulribiiiseit per lo spiigio- 
oarsi appunto dell' aria inGamraabile. 

Assai prindpii, da' quali dipende k lesi 
sostenuU dall' autore, non reggono pih giuita 
le dottrine fisìco-cliimiclie de'irastri A; mo- 
strano però, siccoma notaminOi che ^li se- 
guiva i progressi delle sdeou natnnlìj e teita 
tava di nduttunie le teoridw alla utilissima 
delle arti. 

E qui faremo breve cenno eiiandio di altra 
opera d'agraria pubblicata dal Coraiam col 
titolo : Principj di filosofia ap-aria applicata 
al distretto degli Orzi-nuovi [ij compresa 
ìli ij\Laili'o lezioni, «lette all' aeeaiJemìa agra- 
ria, clic a' siiui giorni era in Bresda rivolta 
agli studi (li agrieoltura , commercio, arti , 
mestieri c manirutture. Ottima dìvisiraento 
ki fu a mio senno quello di accentrare Is 
proprie considerazioni agrarie in un solo di- 
stretto, aati die favellare di agricoltura uni- 
versale dopo tante opere di tal fitUa pufafali- 
cate in tutte le lingue; però che l'agricoltura 



[i] Bresda, 1789. 



vuol essere acco&cìfuncnte adatta aUa natura 
delle terre ed alla vaiietli del clima. 

L'opera del N. A. può dirsi un compen- 
dioso trattato di agricoltura adatta al tArri- 
torio degli Oni. In &tti , premeisa la storia 
di quél forte e del suo distretto, ed alcune 
osservazioni intorno alle varie specie di terre, 
a' concimi ed ai lavori , con dottrine cLimìco» 
agcononucbe divide il Corniani quel iarrìtorio 
in ire classi di terre, vuol dire arenose leg- 
gere, argillose tcnad, e medie, cioè parteci» 
panti le qualitli delle prime e delle seconde. 
Discorre parlìtamente ogni più utile produ- 
zione di quel distretto, ora approvando, o? 
riprovando il praticato , e consi(;liando mi- 
gliori modi. Trapela ovunque un beuevola 
desiderio di promuovere T industria e di ag- 
grandire la prospeiitìi del comune. 

Nel capo VII della lezione lena è una dU 
gi'cssionc sopra l'origine delle penurie; e pih 
degli altri rileva quel capo, percliè combatte 
un errore, die ancor dura nella nostra prò- 
vìnt;ia, ht sovcrciiia coltivar.ioue del grana 
turco. 11 N. A. cbiarisce, e la colidiana sp&* 
rienza rafferma, clie ne' paesi montuosi Gon> 
verrebbe al tutto astenersi dal ooltivarkh 
L' asduttore è ad esso infestissimo, e sarebba 
da confinarne la coltura alle terre pingui a 
alle irrigue. Non si dee imputargli a colpa 
celia prolissità in cose assai note, però che 
si propose 1' autore di seguire passo passo 
tutto ciò die fioggeiiva la suteiia die aveva 
alle mani. 



Scrìsse ancora il Corniaiii in fallo di agri- 
(;oIlura alcune utili giiinlc alle Titnta gior- 
nale di Agouino Gallo , le quali ({iiin te spel- 
lano alta coltivatone del grano turco e del 
lino [i], e una Lettera sulle gramigne c sul- 
le canne. 

Questo fdicc adattamento della leglslaiio- 
nc, della il,iiu e della diimica air agricoltura, 
il che di qnc' giorni era più infi'e<juenle che 
a' nostri, oltre ull'averRli procacciato l'onore 
ebe una sua opera fosse ristampata nella 
raccolta de' Classici Economisti Italiani, ed 
un'altra nel Magazzino di Napoli, gli ottenne 
le lodi del Paciaudi , il quale ebbe a dire^ 
che meritò il Corniani di essere ietto dt^Sio^ 
lofi e studiato da' dotti, e , ciò die pib rìlera, 
le lodi di Filippo Re, il quale non dubitò di 
onoinre il Corniani del titolo di Jilosojb pen- 
satore e vero Jìlantropo [a]. E questo sapere 
del N. A. valse all'accademia agraria bresciana 
per eleggerlo a suo presidente, per Io che 
ebbe il Coiniani ad «senàtare di bel nuovo 
l'ingegno negli rtudi pi!) ntìli e dì pubUica 
economia, onde, come il chiedevano le cir- 
costanze, dettò scritture intorno a ripari ed 
argini da farsi al toirenie Hhlln, a ristauri 
di strade, all'annona, al monti di pietli, alle 
manifatture del fèrro c ad altri tali argomentL 



[i\ A fac. 6a e seg. della nuova edizione accre- 

flciuta dì annotarioni. Brescia, 177S. 

[9] 1789. Disionaiio ragionato degli 10111101:1 di 

ajpricollura. 
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Ma, so tanta opera egli dava a' gravi stu- 
di . non ei-ano per lui negletti i più ameni. 
Difatti pubblicò un Saggio sopra Luciano [i]. 

Qnc5t:i opera, carne tutte le altre, ouora la 
morale del N. A. t divisa in dieci Ictlerc di- 
rette ad una dama coltissima [a] desiderosa 
di conoscere 1' arguto samosaiense. Da un 
sogno suppone Luciano di essere stato distolto 
dcdla itatuarìa per conaecrarsi alle lettere. U 
Cornianii saggiamente avvisando, premunisce 
contro il perieolo di un sì fatto esempio i 
giovani nati in bassa fortuna , a' quali con- 
ctlta di seguire anzi le arti , clic le lettei'c. 
Quindi fra i dialoghi die meglio descrivono 
la religione . la filosofia e il costume de' tempi 
di Luciano, elegge i piii acconci al suo morale 
intendimento , e ne offerisce un sunto a' leggi- 
tori, iipponcndovi savie considerazioni, e isti- 
tuendo ingegnosi confronti tra la filosofia e la 
civiltà de' tempi di Luciano, e de' nostri. Kinge 
ì costumi moderni i; i moderni filMofi, nocomo 
Luciano pimgeva gli antìcbi. Esamina anche 
sistemi politici, c ne nota i difetti. Ti schiera 
innanzi una serie di quadri, ciascuno de' quali 
ritrae alcuna bella virtìi. Le opere di Luciano 
satirico per istituto gli offerivano assai piti 
ritratti del visio. Ma a che moltiplicarne le 
copie, se sono troppi gli originali ? Il Comiani 
i ape che sempre elegge ÌI meglio. Luciano in 
pili luoghi delie sue opere dipinge la feliciti. 



[il Bassano, :;8r(, o spese Hemonclinl di Venezia, 
0] La contessa Lodovicd Ostiaui Fè. 
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II Corninni ci prcsciilp queste pittura, ma non 
jiok'Tido iiil Esse sl^ir cnnli'iito, ci (Ui C{;li un;- 
dcsiino un riti'atlo della fL'ìicilìi, cliu assai più 
ne innamora per la bontà dt'l cuoic, e per 
la semplicith della vita campcstie, da cui ri- 
sulta. Pace dia il cielo alle tue ceneri , c i 
buoni le benedicano, o candido zelatore della 
virtù, che la scgjiisti per tutta la tua vilu 
£ in ogni tua opera la insegnasti ! 

Un anno dopo divolgato il Saggio sopra 
Luciano, publ^cò il N. A. I piaceri dello 
girilo, ossia analisi dei princqij del pista 
e della morale [i]. Anche questo scritto palesa 
un' anima Goavemente temperata a lenlire le 



la virtù e pel bene generale, ed Una mente 
sagace nel collegare ed illnstrare verità già 
conosciute, affìncliè da tutti vengano amale 
e seguite per la pubblica e privata utilità. 

Tolse a dimostrare il Corniani, che il bello 
c la virtù derivando da uno stesso princìpio 
s' identificano a cosi dire in una stessa dq- 
tara, per forma che, se tu segui ed ami il 
bello, devi per conseguente essere tratto al 
buono ed air utile ; svolf^e il sottile argomen- 
to, e discorrendo con fino esame le varie 
classi o sorgenti del bello, prova non solo 
avervi parte, ma essere in ciascuna quasi es- 
senzialmente legata la morale stessa, dal cho 
deduce, esser* nifido del legislatore sostenere 
e proteggere validamente le lihendi disdpli- 

[i] Bassano, 1790, a spese Hemondìni di Venezia. 




ne C le ani belle, p^■l■tll^, siccnmc cflìcaci 
a ingentilire gli unimi e a Ibr migliori i co- 
stumi, così son pur fouli sicure di utile pub- 
blico c privato. 

Ma il tempo basta od assai cose, ctit non 
sostenga di trapassare in oscuro e vile silen- 
zio la vita. Però bastava al Corniani, il quale 
con intenso volere s'adoprò sempre a Tiver 
chiaro, n coltivare le leHere^e od eaerctUrtt 
i civili ncgozj. 

Del 1792 la repubblica veneta venne la 
pensiero di dar nuove leggi alle monete in 
pareccliie deUe sue province. 11 Comiani fu 
diiantato b VencEia, ond' essere consultato 
in questo argomento. Recossi egli ca&t e, tìh 
ntate le province di confine, dettò le Bifle^ 
sioni sulle monete ['i]. 

Dopo le celebri opere degl' illustri Gallia- 
nì. Genovesi i; Cnrli. noci parve a lui ìnop- 
poi'luno cooMglio di vcciÌlo per tal modo a 
conlrontare le proprie colle altrui meditazioni. 
Sembrò quindi allo stesso di poter non in> 
decare rispigolare in un campo, dove aveana 
nielato con abbondanza straordinaria que' va- 
lentissimi antesignani, che a nobiltà di scienza 
innalzarono l' intricato afTare delle monete. 

Il Gallìani sopra tutti mise in piena luce 
cbe i due nobili metalli hanno valore da na- 
lurai perchè dotati d' intrinseche virlii ee- 
cdlenti, valore primigenio, innanzicbfe n i»bs-> 
Ecro per moneta. E come i chimld de' snoi 



[i] Verona, per Cioliari, 1796. 
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tempi venivano con modi più esquisiti a pu- 
riCcarli dalla mondiglia e dalla scoria de' mi- 
nori metalli e di altri minerali, cosi egli con 
buone ragioni li francava dalla nota, che il 
loro valsente si appoggiasse alla opinione, e si 
ibrlificasM piecipuBmente daU' usarli per mo- 
neta. Dicbioriva giuttameate i pregi die sor- 
tirono dalla natura, i quali emersero spleodi- 
dÌ3simi agli occbi degli uomini fino dall epoca, 
in elle furono primamente trovati que' metalli. 
£ r universale degli uomini , comprendendone 
assai di altissimo intendimento, deve portare 
migliore ientenza di qualclie severo filosofo . 
il quale, vivendo soltanto a' »uoi pensamenti 
ed a' suoi studi , non può affarsi agli altrui. 

Ma, per tornare donde siamo partiti, il 
nostro Corniani fa subbietto delle sue osser- 
vazioni il vantaggio clie può derivare dal 
rialzamento del valor numerario delle monete. 

Noi, che abbiamo alle mani 1' aureo Trat- 
tato delle monete dei Galliani, non sappiamo 
perchè il nostro concittadino noveri quel- 
i'ingegnoBO {Napolitano fra coloro che grida- 
rono contro r innEdsamento del valore ddle 
monete, mentre, tenia preoccupaxione di par- 
te, appende a diritta lance i danni e gli utili 
che derivano al principe ed al popolo dal 
profilo innalzamento , e concbiudc come 
p03s;t in molte contingenze essere ad entrambi 
utilissimo. E scortato dalla storia prova co- 
me sia stalo proficuo a' fiomani, die 1' usa- 
rono dopo Is prima guerra Punica, e fra le 
nasioni moderne alla Francia, che a* tonpi 



dì Luigi XIV mise vantaggiosamente ad ef- 
felto questo espedienti.', onde medicare le fe- 
lite, elle la guerra le aveva aperte. Dall'ai' 
tenta lettura che abbiamo fatta delle Riflessioni 
del Comiani, sebbene a prò della sua causa 
alleghi egli pure questi fatti e gli accresca 
di altri a questi consimili, abbiamo potuta 
scorgere come tenda singolarmente a provare 
quanto sia utile in alcuni eventi qaell' accre- 
scimento di valore numeraria che £i il po- 
lo delle monete, e che a^io o corso abusivo 
i moneiogra& guoUi appellare. 
' Deriva egh quest' utile dalla forta prepo- 
tente dell'opinione, la quale a suo credere 
5* intromette nell'apprezzamento di qualunque 
cosa, sebbene 1' avvalorarle si tenga dai piìi, 
die proceda unicamente dall'utile di esse e 
dalla rarità. 

L' aumenlo di valore nelle monete accresce 
la dreolazione di danaro nel paese dove sì 
manda ad efCetto, e ciò deriva dallo smaltire 
che si fa pih presto delle proprie derrate e 
merci, l'aomeuto dì valore ndle monete di- 
venendo agli esteri una diminuzione di prez- 
zo ; laddove le cose die dalF estero V intro- 
ducono, rincarando pel minor valore dte ha 
ivi la moneta, viene a sminuirli ÌI commer- 
ciò passivo , e ad accrescersi imbuondato 
V attivo. 

Favoreggiuido per tal modo questo accre- 
■dmentor esportazione delle derrate nazionali, 
difficnlta l' in^cHiauone delle estere; e fa 
BÙrabila «HUonewa colle leggi de' sav) go- 



xml 

-votrì, cbe sogliono a^rawe ÌÌ 3aà l'est»" 
re merci, ed oU^gcrirli alle nazionali. 

Egli però osserva che il predicato innal- 
eamento Don dcbbe uscire da' limiti delia 
CODTencvolezia, ma seHiare modo convenien- 
te, e Taccomanda alle vjgilt cure de' gavemì 
il mantenimento della integriti delie monete 
nel titolo e nel peso, onde sì mantenga pur 
essa' qudla illusione, n^ quale consiste l'ac- 
cennato vantaggio, tolta la qnale, scompare 
esso pure, come avverte il Galliaoi, al quale 
piacque definirlo cosi: AUamento della mo- 
neta è un protro che il principe e la stata 
ritraggono dalla lentezza con cui la molti- 
tudine cambia la connessione delle idee in- 
torno a' prtKi delle merci' e della moneut. 

il Còrmmi fortifica di buòno lagioni i «not 
peaiaroenti, quasi sempre col riscontro della 
ftoria e ddla sperionza,' non lasciandosi per 
nulla iraportare dalla l^Ba de' sistemi. Cretv 
he non poco il nome di lui per quest' opera. 
In quale ebbe luogo onorato nella collezione 
che non ba molto ti fece in Milano dei Clas- 
-aid Economisti Italiani. * 

1 maei Irati della n^nbblica diedero chi»' 
romekrte a divedere in quaoto pregio avessero 
le Bijlessioni sulle monete, destinandone l'au- 
tore a prescdere con ontiroiole e lucroso ti- 
tolo alla esecuzione di quanto aveva proposto 
nell'opera sub. U Corbiani di grado si assu' 
meva nn tale incarico; se non che le pre- 
||hiere dì sna làmif^a, a eni ln>|tpo era gra- 
va che egli andam « Anurelama dimora 
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ia VeneuB, pervennero a distorlo dal pro- 
pósto. 

Ded^eroio il Còrniani'di sollevare Tatiì- 
no dalle gravi meditazioni] alle qcali alten-> 
deva per istituto, c di compiere a un tempo 
l'educazione deU" unirò lìf^liuolo Roberto, a 
cni avea posto tutto l'amor auoj imprese il 
viaggio d'Italia, dal quale ritrosse, olire al 
diletto e alla istraiione, l' anuciiia di pìil 
letterati, e l'onore di essere annoverato in 
molte accademie. . ' 

Erano più anni che il N. A. si apparec- 
(liìava a dettare la storia letteraria, ora eoa 
OsiervaEtoni criticLc intomo ad alcuni poeti 
Italiani, le quali si pubblicavano sui giornali 
di Brescia, Milano^ Vìeenia e Venezia, or* 
collo scrivere gli dogi degl' Italiani, che morte 
turava alle lettere, e Giuseppe Cerini, Du- 
rante Doranti, Bkrco Cappello, Francesco 
Carcano , VincenBO Covi , Andrea Carli , 
Antonio Brognoli ottennero dalla sua penna 
un sì fatto onore. Aveva giJi, con un saggio 
dell'opera sua divolgala alcuni anni prima [i], 
tentato il giudizio de! pubblico intorno al suo 
intendimento di scrivere i Secoli della Ielle 
ratura italiana, e, come gli sembrò &vor&- 
vole, pose mano all'orteraj 0 coniiQci& a puh" 
Uicada dlrtetauento [a]. 



fi] Bassano, 1706, a spese Remondìni di Venezia, 
[a] I Secoli della Letteratura Italiana dopo il suo 
risorgimeoto. Commentario rarionato di Giaroba- 
taiu Comiaui. VoL IX. 1804— i8i3. 



il, Tìrabotchi aveva ^ dato alt' itulìa una 
storia della sna letteratura, la quale salì ia 
grande finuti perclid vi si ammira cnidizioné* 
immensa, molta crìtica nelle discussioni di- 
rette a corre^ere errori biografici e bibUo- 
gi-(^«i, Incido ordioe ndla divisione dell' ope- 
ta e nella distribiuione di tutte le sue parti, 
itìls cliiiro, binle e non inelegante. Mia fra 
<!iDti pr^ rimane pure alcuna costi a (Il-sÌ- 
derare; per& che, sebbene il Tirnbosclii pro- 
ièsii piìi volte di scnvcre la storia dulia ItitLc- 
ratmti, non de' letterati ItaLaui, nondimotio 
lembn lasciare piii laudabile il proposto, cbe 
felice la .esecuzione. In fatti scema ^gai A alla 
storia con troppo minute esposizioni dt circo- 
stanze poco rilevanti intorno alla viln de' lette-, 
rati, o alla pulililicazioiie ddli.' opeeti Wo ; rado 
fl non mai periclra nel midollo dcHc opere 
dMngegno o ne: dà proi'ondo giudizio, c que- 
sto, clic dovrebb' ossero primo scopo di una 
storia letteraria, è in quella del Tiraboscbi 
o accessorio o al tutto dimenticato. 

Mirò il Corniani a far conoscere 1' uomo 
e il letterato, e a prcscntnrc sotto 1' asjictto 
pili lusingbevole le doti morali degne di es- 
«re proposte alta emutaziunc ed imitazione 
degli uomini. Per questa parte l'ottimo cuore 
del Corniani si svela ad ogni facda; e ben 
si vede com'egli intese ad insinuar la mo- 
rale con un libro di storia teltcraria, in quella 
guisa appunto clic l'insinuò per tutto la sua 
vita e co' dolci ragionamenti e colle lodi 
che dava ai buoni c, ciò che pili rileva^ 



ioir eSÉmpio incessante di tnttc quante lé saé 
azioni. Còininciò la sna storia dal secolo XI, 
É, rìfcrerido a quesl' epoca la origine della teW 
teratura veramente italiana, venne fino alls 
metk del XVIII;, e fu savio il consiglio dì 
non oltrepassare questo termine, chi guardi 
hìiti ditTicoltSi di parlare de' viventi senza 
|MSdione o vera n sospettala; e d' altra parta 
i'viVi co' progressi o delerioranientiJaroMiuifi 
mti àcati i giudiej de' contemporanei. 

Divice l'opera in tanti articoli, quanti sona 
gK Efirittori', de'qiudl li compone, e li Te' suc- 
tedere'mmologicaoiente. Suddivise gli aiti- 
o^-iA pardfffafi; pfeientando in essi parti- 
tamente l' uonm privalo, l' umno wibblieo, 
P-uomo di lettere. Nel dar costo delle op«rc^ 
a fur conoccere le direhe maniere degli au-» 
tori; ne addnsse aicnni ^gi, studiandosi « 
di trasceglierli con tale uccorgimenlo , che 
anche così spiccati dall' intero non s'xmas- 
lero dì loro importare, e di ollerire con essi 

0 alcuna bella erudizione che arricchisse la 
niente del leggitore, o alcuna reriUt eaùneD- 
te che la rischiarasse. 

Pare altresì, che nello scrivere ijiieslo U- 
Lro stesse nella mente del Comiani nn. altro 
intento. Teneva egli opinione, che le lettere-, 
diverse in ciò daUe scienze, sìeno > esseniial- 
mente popolari. Disapprovava coloro, che, ver 
Mewdole di fòmia e di lingua astrusa, rinuo* 
^dnno a-on 'tal modoipossentisaiino d'influire 
-itdla morale della, nasìone e di eofHhattenne 

1 pKgiadit^ edn^adòh adi^^moià iarifl «'Ih 
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berali. Spogliò adunqne la itfiria lotteraKÌa d( 
quelle discussioni erudite, e, te a Dio pace. 
Bou poco nojose, le quali tandono a inctter^ 
in chiaro drcostaiue poco rilevanti della vila 
degli autori} la dettò con facilità, e pn- quanto 
iu in lui (i «indiò di farla amena e dilettevole, 
onda foste ammanita a que^ leggitori, die non 
li irp ulano da tanto di accostarti a quella del 
TirnowU. E mamenta ^li consegni questi) 
intento di dìfibndera la conoscenza delk no- 
stra letteratura anclie fra meno dotti. 

Non vuoUi però tacere siccome ne' Secoli 
della letteratura italUma si desideri talvolta 
una maggiore esattezza ne' filiti c nelle epo- 
che , e siccome la lingua e lo Alile di questa 
opera partecipi forse del gusto do' tempi, ii| 
cai il M. A, foggiò il suo modo di scrivere, 
tempi ne* quali pochi erano coloro che aves- 
■ero fior di senno in fatto di lingua. Queìti 
difetti il Comiani non dissimulava a bè sics- 
10, nè agli altri; e la sola scusa che mo- 
destamente ne addiceva, era appunto, che 
a* suoi giovani anni U cuyidkia dì . logora 
libri stranieri era troppa, die lo otodìo deUa 
-nbslia Ungaa non era jn dnojv, die nel se- 
colo, -ia cui egli Uste il pih ddla sua vita, 
;fom acriitoii italiani ttudiavsno ■ certa 
'verìU e casligatenB nella' deritme de' pen- 
■sieri e ddlé parole. Arroge , eh' era mente 
del M. A. di rivedere tutta la sua opera, 
affine di pnrgaila qua là di alenai errori, 
ne' quali era caduto: e, rad etempio, gli ar- 
tic«)i dd Vice, dd islim^ • di tal idM 



sarebbero àa lai stati rifatti, e awhbe aì- 
treH ripurgato la L'ngoa e lo stile di tutta 
queir opera j ma la morte gli precise di com- 
piere un tale dìvisamento, c quanto gli stesse 
a cuore di maodailo ad effetto eia lieve l' ac- 
oorgersenc, chi coDversando con lui moveva 
discorso della sua Storia, e noi auai volte 
avemmo 1' opportunità di bxt «HCI- 
vBziooe ne' nostri collocpiti col Cisnmni} dei 
quali e per la (oavìtà inosàbile onde -li con- 
diva, e pe' santi cornigli die in eisi ci da- 
w, « per qoel sì cordiale affetto che sem- 
brófa'Camuiiicarsi in chi 1' udiva, .noi ter- 
befemo- eterna e giatissìiBa la memoria.' 
- Le aoUteiJBinids pnò .non tolgono^ cita 
i' SeeoU ddla Utteratara italiam non Vilpiir 
seh> iiètainente accolti in Italia e fuori : .nè 
in' minor lode ridonda per e»i quieata. no- 
vella edicioRc, che or esce in luce per làr 
paghe le molte ricerche, che dalle pdtne ctttk 
d' Italia ne vengono fatte. 

Fra gli elogi ad essa accordati i piit rila- 
TQnti e piìi veri, perchè scalurii'ono dell' esa» 
me dell'opera, furono in ItaLa queUi dd 
giornale di Padova, cho ne die' moUi estrat- 
ti, e in Francia quelli di P. L. Gtngnenéy 
che nella sua Storia letteraria tfXiolùt piii 
volte cita con lode il nostro concittadino. 
' Fra le gravi opere di agricoltura, di eco- 
amia pubbhca e di letteratura, il Cornianl 
Tenne sempre coltivando le piìi amene muse: 
e molti poemetti i» lasciato editi ed inediti. 
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cìnào e Dalìsa; Z'aurora; Laverà JHoàofia; 
La libertà e l'amicizia; Ciro e Tignane; Mi- 
ciade e Cariclca; I fonti, e più epistole, odi, 
canzoni e sonetti. 

Se noi dicessimo, avere colto il Corniani: 
una delle palme più gloriose del Parnaso 
Italinno, d mostrerenuno più amici al com- 

Jitriota, che al vero. Non oltrepauft i ornv. 
DÌ di m» colla himBdciM. Tube ad «tempio 
il modo dì verseggiare del Hetastasio, cI)o> 
a' primi tempi del N. A. otteneva il primato' 
nelle accademie e nelle icuole. E ognun aa 
siccome i grandi esemplari che banno pur 
dei dìfettij in questi piii fòdlmente s'imitano^ 
che adle vittìi. Nel Corniani perà se ù rav- 
.Titano i diletti, si trova pure alcono de* pr^I 
'dd sno autore. Coni^rà la spontanrìtli, u- 
twpja fl la chiarezta, con cai Metagtasio svoW 
geva ogni sno pensamento. Voa pertanto no- 
tasi nule . sue poesie la trascurata povertli 
della lingua, e una troppo facile composi* 
lione di verso, e 1' armonia poco variata. 
Questo però non vuoisi tacere, che in alcuni- 
sciolti scritti in tempi pifa vicini all' età no- 
stra sì palesa il Corniani studioso dell'amico 
SDO il Parini. 

' 'Ha come che il Corniani desse tanta opera 
alle buone lettere , cosi sapeva nsar^ del tetor 
yo, cbe non poco ne consecrava pare alla 
studio delle leggi, e, dalle une alle altre pKf 
sando, delle une alle oltre faceva sdlicso. - 
Però avvenuta in Bresda la itvolnsiene 
xdia Mtbvm qaciU..cit:A-al iotxàùo .ì^neev 



Il tosto il Corniani eletto gìatlicc criminale. 

£ poiché la prnpHn <iPPI'Ìcn»l eli avpva nnerlm 

) veri motivi dell' umano opernrc, e le arti 
■ottilissimc , per le quali la frode, la prepo- 
tenza e il delitto snnno usurpare e mentire 
le forme dell" equità , della ragione e dell» 
innocenza, consenti egli di assumere il grave 
ed onorevole carico di giudicare i suoi eoa- 
(.'ittadinì. Nel 1^98 fu cliiamato il Gorniani m 
far pnrtc del tribunale di Revisione Ìb Mi^ 
lana, a\ quale succeduto il tribunale di Cas- 
sazione, in questa pure fu onorevolmente 
accolto. Ma l'amore, cbe il Gorniani ba sem- 
pre nodrìto per la sua famiglia , lo indusse a 
diiederc di poter tornare in patria , ove , con- 
tinuando nella impresa carriera, venne a se- 
dere giudice decano della Regia Corte di 
Appella, che allora si apiì in Brescia, e do- 
ve lodevolmente pcrsevnò fino a morte. Id 
questo amngO' ai giovò bene spesso delle co^ 
gniBionl che la letteratun « la filosofìa op^ 
pOTtnaanwnle g^i somministravaiio. E quando 
fili animi de' Brasdani bollenti dell'amore 1^ 
liberti davano timore di traboccare nella li-^ 
cenza, ei mostrò con savio ed erudito discoi^ 
so [1], che ivi è maggiore la pubblica libera 
<!i, ove pib d obbe^sce alle leggi ed ai 
dettami & gtiutltìa. . 

Il] Discnrio di un giudice civile sopra i rap- 
porti delta giurispriidenaa colh democnuta. Brer 
scia , nella etanip«rìa nanonale, la ventoso, «an» 
fi Bepub, , .... . 



. E qnanclo coti altri (b detto ». tradnrre H 
codice francese, ei palesò con modeste, ma 
■incer* atservasioni ciò che in quello faceva 
contratto alla lUa religione e coscienza. 

£ quando Ìl Codice di Procedura civile, 
aauoetteiido le vendite gindixiaU de' beni im- 
mohÌ& tenta stima e a qualunque prezzo, 
minacciava di porre a soqquadro le private 
fortune, e n'erano gih seguili gli CBCmpli, 
ei si levò c'ouli'o tal difetto di legislazione , e 
discutendo da economista e da filosofo i veri 
principi prezzo delle terre, dimostrò che 
una monientanea penuria di danaro non po- 
terà legalmente arrecare una proporzionata 
diminuzione di tal prezzo già per sé stesso 
perpetualmente difliuito dal valore de' ricolli , 
e combattè virilmente l' opposìto principio, 
che la cosa valga soltanto quel prezzo, a cui 
•i pnò vendere, mostrando che lo applicarlo 
aeoHi distinzione e in ogni epoca a' beni stabili 
trae alle piìi assurde e ruinose conseguenEe. 
1 Eia il Cornigli esempio a' mea proTOtti 
C.jàà robusti giudici di assiduità e di zeloj 
vik laici& mai ' d' iaterrenìrB alle pubbliche 
«tdìene Corte. UdÌYa cùn attento animo 
le arringhe degli avvocati» e'iodte interna di-> 
Icussioni che coiueguitavanct alle- dispute* 
messo il partito, non pcMOpeg^m di teitj 
nè dì dottrine legali, nè soverchiava di argo* 
menti; ma, appigliandosi a pochi c solidi nio> 
tivi, esponevalì chiaramente. £ tanto era in 
lui l'amore del vero c del giusto, che, ove 
aUrì ìttchiBatie a piii Iòni ragioni, egU pu- 
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re docile e node&to andava nell'altrui scu- 

Le utili distertaiioni , onde obbiam fatto 
parola, la rcttitadine de' suoi giudiij, i snoi 
prìncij^ filolofici in gìumprudenza lècero 
eh' eì saline e ti mantenesse in fya» di ot- 
timo ginecei il che nella propna patris mo- 
nde a podiii- 

In pimio di iurte. fttidte fìi il Gonùani 
negli ultimi anni del viver ino ascrìtto b11*1. 
B. Istitato rtaliano [i]. 



[i] Scndoii riunito le due circostanze d«IIa pub- 
blicazioue dell' altimo volume de' Secoli della 
feUffnifura itatìan», e della «le£Ìone dell'au- 
tore m sodo OBorarìo dell' Imp. R. Istituto, noi 
mvìanunQ al Coniasi un sonetto che trasse 
«^omento da questa combinazione. Perchè it 
Comiani Io accolse lietamente e mostrò di averlo 
caro , e per toglierlo , se non altro , alla rapina del 
vento, siaci conceduto di serbarlo in questi fogli. 
Degl' ingegni sublimi, onde si aprirò 
Dell'onesto c del ver le chiare fonti, 
Ij' ordin descrivi, e i pregi ne fai conti 
Che l' ingiuria de' secoli fuggirò. 
L'^pve dell'alme Suore indi rimiro 
Reduci dell'Ausonia a' cari monti. 
D'onde a fugarle con indegni aUronti 
L'ire di Piero e Cesare s'unirò; 



Degna m quel che schiudi ampio teiorOf 
Per cui va Italia de' suoi figli altera: ' 
Ha a che mia laude? se nà lUlùt'goda 
Bimeritarii Vimmortal hvoroi 
Io c«U««ando la dotta idùtn. 




desio di tesser lode 
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• 'Ife uriti 'titoli Conkfniii alla lAibilliM. 
estinaiione, quanti ne abbiamo annoverati, 
fta" qui, véngoùo meno ài paragone di quella 
nta - maraviglio SB modenwione di anioio e 
oentìlcKia di modi , di qudle aiftabSi TÌIVU 
Somesticlie , di quella invincìbile IbitP^ 
d'"»ilino , per la quale, cdmpEittcìi^ f^k 
afibnni cbc mai non si scom^BflnaBO' 
queita misera vita, e ì dot*rì'«caniUI)ni)L^ 
«rùdo malore, onde ne^ 'idiimir.ialini'IdcA 
viver suo venne tormentati^, :^msiai' tio.DC 
fu VL'duto in i[ue' dokì sguardi, nè su quel- 
la froiile venL'randa acgno alcuna ,d' inquie« 
tudine o di turbamenlo, ma impi;e appa- 
riva ]« MieniU dell- anipu eoa. inpocootea 
tiè del ino labbro altto mai it. ndìi/cbd ^ 
tole di benevolenza e>d' incotaggiBowntò ai 
ten fare. " ' ;" 

^■on ì- perciò da maravigliare, se di non 
pn.'ii, clic dall'amoroso e memore 'figliuolo,' 
e dalla tgregia nuora non venga proposto at 
ncpoti, siccome modello di tutte vivtii, Te- 
Gcmpio dell' avo diiarìssimo. Se un elogio 
anzi che .una vita scrivessi aio , quante prove 
addur non potremmo deHa < bontà ' del Aio 
cuore! e Cont'ógH n ihCevtt cOnciliMOTe nelle 
discòrdie, dbe Y tciriffiA dd Iticfo. o tdtra ca- 
gione suscitava fria suoi concittadini, a' qijali 
per tal. modo risparmiò assai volle di com- 
parire a dinnanii come a lor giudice; e 
quanta fosse la liberalità dell'animo suo v^so 
i poveri, da' quali, era sepipre assediata la 
sua caw;. quftntaila.skBliA.deli.niO'*^'^ 
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me [i], quanto jiura la sua religione, e con 
quanto Milo si sdebilasse de' carichi, che, a 
mal grado de' suoi tanti uiEcj, la carità sua 
gli aveva' fatto ■isumere ne' luoglii piii ma 
non posòonio tacere , siccome, più sollecito 
d'altrui che di sè stesso, pochi giorni iananEi 
la sna .morte^ già aggravato dal male, volle 
recarn all' apostolica Congregazione, onde chi 
aveva diritto alla beneficenza di quel pio istitn* 
to, e a lui era ricorso, non rimanesse deluso; 
nè valsero a dislorlo dal suo proposito le ri- 
moslraiizc de' congiunti c defili amici, e/orsc 
il disagio di uscir di rSsa in sì gl'ave stalo 
esacerbò )a sua malattia, ed afTrettò la sua 
morte, la quale avvenne il dì j novembre 
dell'anno i8i3 nel 7».° di sua età. Quanto 
fosse luttuosa alla patria la perdita del Cor- 
niani è soperchio il dire. £ veramente clii può 
darsi a credere di prestare tanta opera in 
prò de' suoi concittadini, quanta ne prestava 
il Corniani ? Marito e padre di famiglia egre- 
giq, dttadino consnltigsimo, pudice integer- 
rimo , letterato ingenuo , servì alla patria 
anche per coloro, la cui unica profusione 
è r Olio, 

Pltò non sappiamo qual miglior volo for- 
mare por la cara nostra Brescia di quello di 



fi] Conservasi dalla sua famiglia un Ms. del 

simc morali, ch'egli estraeva do' liliri che an- 
dava leggendo, e notavale ad emenda della sua 
vita; e u Ma, ìai questa epìgrafe: Permetolo. 



iBgnmrTe figlinoli ùmili al Gonìaiii. Ma , 
perchè il desiderarlo è poco, e il preten- 
derlo i troppo, conveniente ci è parso, col 
narrare a' concittadini la vita di lui, ecci- 
tarli ad emtilarnn gli esempi, cercando, più 
die i beni alla fortuna commessi, quelli onci' ù 
enttode l'eterniti, la virtù e l'onore. 
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